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Poiché	la	direttiva	89/665	ha	lo	scopo	di	garantire	il	rispetto	del	diritto	comunitario
in	materia	di	appalti	pubblici,	occorre	interpretare	il	suo	art.	1,	n.	1	alla	luce	sia
delle	disposizioni	della	direttiva	93/36	sia	delle	altre	disposizioni	del	diritto
comunitario	in	materia	di	appalti	pubblici.	L’obiettivo	principale	delle	norme
comunitarie	in	materia	di	appalti	pubblici	comprende	l’apertura	ad	una	concorrenza
non	falsata	in	tutti	gli	Stati	membri	(v.,	in	tal	senso,	sentenza	11	gennaio	2005,	causa
C-26/03,	Stadt	Halle	e	RPL	Lochau,	Racc.	pag.	I-1,	punto	44).	Per	conseguire	tale
obiettivo,	è	necessario	che	le	amministrazioni	aggiudicatici	non	divulghino
informazioni	relative	a	procedure	di	aggiudicazione	di	appalti	pubblici	il	cui
contenuto	potrebbe	essere	utilizzato	per	falsare	la	concorrenza,	sia	in	una	procedura
di	aggiudicazione	in	corso,	sia	in	procedure	di	aggiudicazioni	successive.	Inoltre,	le
procedure	di	aggiudicazione	di	appalti	pubblici,	per	loro	natura	e	per	il	sistema	di
regolamentazione	comunitario	in	materia,	sono	fondate	su	un	rapporto	di	fiducia	tra
le	amministrazioni	aggiudicatici	e	gli	operatori	economici	che	partecipano	ad	esse.
Questi	ultimi	devono	poter	comunicare	a	tali	amministrazioni	aggiudicatici	qualsiasi
informazione	utile	nell’ambito	della	procedura	di	aggiudicazione,	senza	temere	che
esse	rivelino	a	terzi	elementi	di	informazione	la	cui	divulgazione	potrebbe	recare
pregiudizio	a	tali	operatori.	Per	queste	ragioni,	l’art.	15,	n.	2,	della	direttiva	93/36
prevede	che	le	amministrazioni	aggiudicatici	hanno	l’obbligo	di	rispettare	il
carattere	confidenziale	di	qualsiasi	informazione	fornita	dai	fornitori.	Nell’ambito
specifico	della	comunicazione	ad	un	candidato	o	ad	un	offerente	escluso	dei	motivi
per	cui	la	sua	offerta	è	stata	respinta	e	in	quello	della	pubblicazione	dell’avviso	di
aggiudicazione	di	un	appalto,	gli	artt.	7,	n.	1,	e	9,	n.	3,	di	tale	direttiva	riconoscono
alle	amministrazioni	aggiudicatici	la	facoltà	di	non	comunicare	talune	informazioni
allorché	la	loro	diffusione	danneggerebbe	gli	interessi	commerciali	legittimi	di
imprese	pubbliche	o	private	o	potrebbe	nuocere	ad	una	concorrenza	leale	tra
fornitori.	L’art.	1,	n.	1	della	direttiva	89/665,	letto	in	combinato	disposto	con	l’art.
15,	n.	2,	della	direttiva	93/36,	deve	essere	interpretato	nel	senso	che	l’organo
responsabile	dei	ricorsi	previsti	al	detto	art.	1,	n.	1,	deve	garantire	la	riservatezza	e
il	diritto	al	rispetto	dei	segreti	commerciali	con	riferimento	alle	informazioni
contenute	nei	fascicoli	che	gli	vengono	comunicate	dalle	parti	in	causa,	in
particolare	dall’amministrazione	aggiudicatrice,	pur	potendo	essa	stessa	esaminare
tali	informazioni	e	tenerne	conto.	È	compito	di	tale	organo	decidere	in	che	misura	e
secondo	quali	modalità	occorra	garantire	la	riservatezza	e	il	segreto	di	tali
informazioni,	per	le	esigenze	di	tutela	giudica	effettiva	e	dei	diritti	di	difesa	delle
parti	nella	controversia	e,	in	caso	di	ricorso	giurisdizionale	o	di	un	ricorso	presso	un
organo	che	è	una	giurisdizione	ai	sensi	dell’art.	234	CE,	in	modo	che	il	procedimento
rispetti,	nel	suo	complesso,	il	diritto	ad	un	equo	processo.


